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PARTE PRIMA. 

1. PREMESSA.  

Il presente documento costituisce il nuovo Piano di Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza (di seguito anche “PTPC” o il “Piano”) di CHIARI SERVIZI Srl (di seguito 

anche solo la “Società”) predisposto ai sensi dell’art.1 comma 5 della Legge 6 

novembre 2012 n. 190, recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito anche “Legge 

Anticorruzione”)  in conformità   al Piano Nazionale Anticorruzione 2022 approvato 

con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023  e  delle  indicazioni contenute nella 

determinazione ANAC n. 1134 del 08 novembre 2017 recante "Nuove linee guida per 

l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 

pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici".   

Con riferimento alle misure di prevenzione della corruzione, è operata  una 

differenziazione tra le pubbliche amministrazioni strictu sensu e "gli altri soggetti di 

cui all'articolo 2-bis, comma 2, del d.lgs 33/2013", consistente per le pubbliche 

amministrazioni nell'adozione del tradizionale PTPCT, mentre per  "gli altri soggetti”, 

tra cui le società in house providing, ove adottato un modello organizzativo e gestorio 

ai sensi del d. lgs 231 del 2001, nell'adozione di "misure integrative di quelle adottate 

ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001 n.231". 

Il Piano costituisce, in una logica di coordinamento e di semplificazione, specifica 

sezione al "Modello 231"di cui è dotata la Società, pur trattandosi di misure idonee a 

prevenire i fenomeni di corruzione e di illegalità, in coerenza con le finalità della legge 

n.190 del 2012.  

Come noto infatti, quanto alla tipologia dei reati da prevenire, il d. lgs n.231 del 2001 

ha riguardo ai reati commessi nell'interesse o a vantaggio della società o che 

comunque siano stati commessi anche nell'interesse di questa, diversamente dalla 

legge 190/2012 che è volta a prevenire anche reati commessi in danno della società.  

Il Piano 2024-2026 è stato realizzato conformemente al quadro normativo in materia, 

così come modificato ed implementato dai recenti interventi del legislatore e dalle 
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Linee Guida appena citate, ponendosi l'obbiettivo di superare la logica 

dell’adempimento formale. 

Oltre alle indicazioni contenute nel succitato PNA ed alle Linee Guida per le società in 

house, il presente PTPCT considera le indicazioni contenute nei seguenti 

provvedimenti: 

- Legge 6 novembre 2012 n. 190 in materia di prevenzione della corruzione 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

- Decreto Legislativo n. 33/2013 in materia di trasparenza amministrativa 

modificato dal D.lgs 97/2016 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 

accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” 

- Decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 - "Disposizioni in materia di inconferibilità 

e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso enti 

privati in controllo pubblico, a norma dell’art.1 comma 49 e 50 della legge 6 

novembre 2012 n. 190" (modificato dal D.L. 90/2014 - convertito in Legge 

n.114/14) 

- Decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97 - "Revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012 n. 190 e decreto 

legislativo 14 marzo 2013 n.33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015 

n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche" 

- Decreto del presidente della repubblica 16 aprile 2013 n. 62 - "Regolamento 

recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art.54 

del decreto legislativo 30 marzo 2011 n. 165". 

- Decreto 24 maggio 2014 n. 90 - "Misure urgenti per la semplificazione e la 

trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari", convertito 

con modificazioni dalla L.11 agosto 2014 n.114; 

- la Legge 30 novembre 2017 n 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito 

di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, c.d. whistleblowing. 
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- la delibera CiVIT n.72/2013 - Piano Nazionale Anticorruzione (“PNA”), 

pubblicato dal Dipartimento della funzione pubblica  

- gli aggiornamenti 2015, 2016, 2017, 2018 al PNA (come da seguenti 

provvedimenti ANAC: n. 12 del 28 Ottobre 2015 - n 831 del 3 Agosto 2016 - n 

1208 del 22 novembre 2017; n. 1074 del 21 novembre 2018); 

- le Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013, 

approvate con determinazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016;  

- le Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 

33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016, approvate con determinazione 

ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016. 

- Determina ANAC 6/2015 Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower) 

- Delibera ANAC n. 1134 del 08 novembre 2017, recante “Nuove linee guida per 

l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” 

- Delibera ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018, recante “Parere sulla corretta 

interpretazione dei compiti del responsabile della Prevenzione della 

corruzione” 

- Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 – Approvazione in via definitiva 

del Piano Nazionale Anticorruzione 2019, pubblicato in Gazzetta Ufficiale, serie 

generale, n.  287 del 07.12.2019, 

- D.Lgs. n. 24/2023, di recepimento dei principi comunitari espressi 

nella direttiva (UE) 2019/1937 e delibera n. 311 del 12 luglio 2023 con la quale 

ANAC ha adottato un documento contenente le “linee guida in materia di 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 

nazionali (Whisteblower) 

 

https://onelavoro.wolterskluwer.it/document/10LX0000940950SOMM
https://onelavoro.wolterskluwer.it/document/10LX0000883954SOMM
https://onelavoro.wolterskluwer.it/document/10LX0000947239SOMM
https://www.ipsoa.it/documents/quotidiano/2023/07/19/whistleblowing-aggiornate-linee-guida-segnalazioni
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Con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione ha approvato l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022. La scelta è 

stata quella di concentrarsi solo sul settore dei contratti pubblici a seguito 

dell’entrata in vigore del nuovo Codice, individuando i primi impatti che esso 

sta avendo anche sulla predisposizione di presìdi di anticorruzione e 

trasparenza. Sono stati esaminati i principali profili critici che emergono dalla 

nuova normativa e, di conseguenza, sostituite integralmente le indicazioni 

riguardanti le criticità, gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione già 

contenute nel PNA 2022, con la precisazione delle parti superate ovvero non 

più in vigore dopo la data di efficacia del d.lgs. 36/2023 del 1° luglio. 

È quindi stata rielaborata e sostituita la tabella contenente l’esemplificazione 

delle possibili correlazioni tra rischi corruttivi e misure di prevenzione della 

corruzione (tabella n. 12 del PNA 2022) con nuove tabelle aggiornate. 

CHIARI SERVIZI Srl è una società cd. "in house providing”, partecipata dai Comuni di 

Chiari e di Comezzano Cizzago della provincia di Brescia. 

CHIARI SERVIZI Srl ha per oggetto l'esercizio, in proprio e/o per conto terzi, delle 

attività connesse ed inerenti i servizi pubblici locali in genere, consentite alle società 

cd. "in house providing" (di seguito anche solo la “Società”). 

I compiti assegnati alla Società sono relativi alla gestione e sviluppo dei seguenti 

servizi: 

– raccolta e trasporto rifiuti urbani ed assimilabili, avviati allo smaltimento e 

recupero; 

– spazzamento meccanico e manuale del territorio 

– gestione delle attività inerenti la TARI;  

– torre dell’acqua; 

– gestione farmacia comunale 

- preparazione e distribuzione pasti per alunni scuola d’infanzia ed elementari 

- trasporto alunni e trasporto disabili 

- manutenzione ordinaria e piccole manutenzioni straordinarie del patrimonio 

immobiliare comunale. 

La Società può inoltre svolgere qualsiasi attività comunque connessa, complementare 

o affine a quelle sopra indicate, quali quelle di studio, di consulenza, di assistenza e di 
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progettazione e costruzione degli impianti necessari nei settori di propria competenza. 

Organi della società sono l’Assemblea, l’Organo amministrativo, il Comitato di 

indirizzo e controllo costituito dai Sindaci che esercitano il c.d. controllo analogo ed 

un organo di controllo monocratico (Sindaco unico). 

L’Assemblea dei soci decide sulle materie riservate dalla legge in materia di società 

partecipate da enti pubblici ed in materia di società cd. in house providing, nonché 

dallo Statuto. Competono ai soci gli indirizzi sugli atti di gestione straordinaria e su 

quelli principali di gestione ordinaria. 

L’organo amministrativo ha tutti i poteri per l’amministrazione della Società, nel 

rispetto di quanto previsto in materia di “controllo analogo” dallo Statuto.  

Il controllo legale della società è esercitato da un Sindaco Unico a cui è affidata anche 

la revisione legale dei conti. 

Di seguito l’organigramma vigente di CHIARI SERVIZI Srl:   
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2. SOGGETTI. 

Nello specifico, i soggetti coinvolti nell’ambito della prevenzione della corruzione 

all’interno della Società ed i relativi compiti e funzioni sono: 

1) Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (di 

seguito anche solo “RPCT”). 

Il d.lgs. 97/2016 ha previsto di unificare il ruolo di Responsabile della Prevenzione della 

corruzione con quello di Responsabile della trasparenza ed a rafforzarne il ruolo, 

prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo 

svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente anche con 

modifiche organizzative.  

Ulteriori indicazioni sono state fornite con delibera ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018, 

recante “Parere sulla corretta interpretazione dei compiti del responsabile della 

Prevenzione della corruzione”. 

Da ultimo, l’allegato 3 del PNA 2019, con evidente intento sistematico, riepiloga i 

“Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza”  

Il RPCT, in sintesi: 

 elabora la proposta del Piano di Prevenzione della Corruzione; 

 propone al Consiglio di Amministrazione l’adozione del Piano o gli 

aggiornamenti annuali entro il 31 gennaio di ogni anno o eventuale altra 

scadenza prevista dagli organi competenti; 

 verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità;  

 propone modifiche del Piano qualora si accertino significative violazioni o 

mutamenti organizzativi; 

 adotta ogni altro adempimento previsto dalle normative applicabili;  

 definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione;   

 individua il personale da inserire nei programmi di formazione sui temi 

dell’etica e della legalità;  

 vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità ai 

sensi dell’art. 15 del D. Lgs. 39/2013; 
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 cura la diffusione della conoscenza del Codice Etico previsto dal MOG, come 

integrato con alcune disposizioni del DPR 62/13 “Codici di comportamento”, il 

monitoraggio annuale sulla loro attuazione e connessi obblighi di 

pubblicazione e comunicazione alla ANAC ai sensi dell’art. 15 del DPR 62/2013 

“Codice di comportamento dei pubblici dipendenti”;  

 pubblica ogni anno sul sito web istituzionale una Relazione recante i risultati 

dell’attività svolta e la trasmette all’Organo di indirizzo politico 

dell’amministrazione (art.1 comma 14); 

 nei casi in cui il RPCT lo ritenga opportuno o il Consiglio lo richieda, riferisce 

sull’attività svolta;  

 riceve, dai responsabili delle funzioni aziendali, idonei flussi informativi (ai 

sensi dell’art. 1 co. 9 lett. c della L.190/2012).  

Per maggiori dettagli e riferimenti normativi si rinvia alla Parte IV del PNA 2019, 

contenente una sintesi riepilogativa delle disposizioni che riguardano il RPCT, 

nonché al richiamato Allegato 3 in cui si trovano analitiche indicazioni circa: 

- istituzione e criteri di scelta del RPCT 

- compiti e poteri del RPCT 

- supporto conoscitivo ed informativo per il RPCT 

- rapporti con l’organo di indirizzo 

- rapporti con ANAC 

- garanzie di indipendenza 

- inconferibilità ed incompatibilità 

- responsabilità del RPCT 

Sempre con riferimento al RPCT si segnala la delibera n. 840 del 2 ottobre 2018, 

con cui sono state date indicazioni interpretative ed operative con particolare 

riferimento ai poteri di verifica, controllo e istruttori del RPCT nel caso rilevi o siano 

segnalati casi di presunta corruzione, mentre si è rinviato alla Delibera 833/2016 

per i poteri conferiti al RPCT per l’accertamento delle inconferibilità ed 

incompatibilità di incarichi e a successivi atti regolatori per i poteri istruttori in caso 

di segnalazioni di whistleblower. 
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I poteri di vigilanza e controllo del RPCT sono stati delineati come funzionali al 

ruolo principale che il legislatore assegna al RPCT che è quello di proporre e di 

predisporre adeguati strumenti interni all’amministrazione per contrastare 

l’insorgenza di fenomeni corruttivi (PTPCT).  

Si è precisato che tali poteri si inseriscono e vanno coordinati con quelli di altri 

organi di controllo interno delle amministrazioni ed enti al fine di ottimizzare, 

senza sovrapposizioni o duplicazioni, l’intero sistema di controlli previsti nelle 

amministrazioni anche al fine di contenere fenomeni di maladministration.  

In tale quadro, si è escluso che al RPCT spetti accertare responsabilità e svolgere 

direttamente controlli di legittimità e di regolarità amministrativa e contabile. 

Sui poteri istruttori degli stessi RPCT, e relativi limiti, in caso di segnalazioni di fatti 

di natura corruttiva si è valutata positivamente dall’Autorità la possibilità che il 

RPCT possa acquisire direttamente atti e documenti o svolgere audizioni di 

dipendenti nella misura in cui ciò consenta al RPCT di avere una più chiara 

ricostruzione dei fatti oggetto della segnalazione. 

In merito alla nomina del RCPT di CHIARI SERVIZI Srl  si sottolinea che l’art. 1, 

comma 7°, L. n. 190/2012 prevede che “l'organo di indirizzo individua, di norma 

tra i dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza”, e che comunque - in casi eccezionali - si ritiene ammissibile 

anche l’ipotesi di nomina di dirigente esterno, in presenza di adeguata 

motivazione in ordine anche a una sola delle cause giustificatrici individuate da 

A.N.A.C., ovvero: 

a) assenza di personale dipendente dell’Amministrazione avente i requisiti previsti 

dalla legge per il ruolo di Responsabile della prevenzione della corruzione, della 

trasparenza amministrativa e dell’accesso agli atti della Società; 

b) peculiarità organizzative; 

c) assoluta eccezionalità della nomina 

Alla luce di quanto sopra, la società ha nominato come RPCT il dott. Dino 

Defendente Bergomi Codice Fiscale BRGDND64L27H630W Responsabile 

Amministrazione e Personale che gode di autonomia e indipendenza per lo 

svolgimento del ruolo, ha sempre avuto un comportamento integerrimo, ha una 
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adeguata conoscenza del funzionamento della società nonché delle procedure di 

evidenza pubblica di acquisizione di beni e servizi. 

Dall’espletamento dell’incarico di RPCT non deriverà l’attribuzione di alcun 

compenso. 

2) l’Organo amministrativo, il quale: 

 designa il responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 

1, comma 7, della l. n. 190/2012); 

 adotta il Piano ed i suoi aggiornamenti, e provvede alle comunicazioni previste 

dalla normativa; 

 adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione;  

 valorizza, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 

dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 

gestione del rischio di corruzione; 

  tiene conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della 

autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso 

assegnate e si adopera affinché le stesse siano sviluppate nel tempo;  

 crea le condizioni per favorire l’indipendenza e l’autonomia del RPCT nello 

svolgimento della sua attività senza pressioni che possono condizionarne le 

valutazioni;  

 assicura al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse 

umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue 

funzioni; 

 promuove una cultura della valutazione del rischio all’interno 

dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di 

sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale 

(cfr. Parte III.2, di cui al PNA 2019).  

3) il Comitato di indirizzo e controllo costituito dai Sindaci, in fase di costituzione, 

che esercitano il c.d. controllo analogo e che verrà informato sull’adozione 

delle iniziative in materia di trasparenza e anticorruzione; 

4)  tutti i dipendenti di CHIARI SERVIZI Srl, i quali: 
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o partecipano al processo di gestione del rischio; 

o osservano le misure contenute nel PTPCT; 

o segnalano le situazioni di illecito al soggetto preposto ai procedimenti 

disciplinari ai sensi dell’art. 55 bis comma 1 del D. Lgs. 165/2001 (art. 

54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001);  

o segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 

1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento); 

5) soggetti terzi che intrattengono rapporti con la società anche in virtù di 

contratti di fornitura servizi: 

o osservano le misure contenute nel PTPCT; 
o segnalano le situazioni di illecito. 

5) l’Organismo di Vigilanza, il quale: 

o partecipa al processo di gestione del rischio;  

o vigila sul funzionamento e l’osservanza del Modello di Organizzazione, 

Gestione e controllo adottato dalla Società al fine di prevenire le 

fattispecie di reato previste dal D. Lgs. 231/2001;  

o si coordina costantemente con il RPCT;  

o definisce d’intesa con il RPCT gli interventi formativi necessari;  

o svolge all’interno di CHIARI SERVIZI Srl i compiti propri degli OIV delle 

PA in conformità a quanto stabilito nella determinazione ANAC n.1134 

del 8 novembre 2017 ed effettua l’attestazione sul rispetto degli 

obblighi di trasparenza; 

o osserva quanto previsto dal PTPCT. 

 

3. GLI OBIETTIVI DELLA SOCIETÀ IN MATERIA DI CORRUZIONE 

L’attuazione delle misure di seguito descritte e il risk management rispondono 

all’obiettivo di rafforzare i principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella 

gestione delle attività svolte. 

A tal fine lo sviluppo di un complesso di misure aventi lo scopo di prevenire il rischio 

di corruzione costituisce il mezzo per favorire l'applicazione dei suddetti principi, 

promuovere il corretto funzionamento della struttura, tutelare la reputazione e la 

credibilità dell’azione della Società nei confronti di molteplici interlocutori.  
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Il rispetto delle disposizioni contenute nel documento intende favorire l'attuazione di 

comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabilità ed in linea con le 

diverse disposizioni di legge ed i principi di corretta amministrazione. 

4. LE MISURE PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO ADOTTATE DALLA SOCIETÀ 

Si riporta in questo articolo la specificazione delle attività e delle relative misure 

anticorruttive adottate dalla Società in ossequio alle prescrizioni di cui alle Linee Guida 

ANAC e del PNA 2019, come poi saranno più analiticamente descritte nel presente 

documento e negli allegati.  

In una logica di coordinamento delle misure e di semplificazione degli adempimenti, 

la Società integra le misure previste nel “modello 231” con le ulteriori misure idonee 

a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità obbligatorie ai sensi delle 

Linee Guida, in coerenza con le finalità della legge n. 190 del 2012.  

All’interno della Società sono adottate le seguenti misure minime, già previste dalle 

Linee Guida 1134 del 2017 e richiamate nel PNA 2019 e nell’Allegato 1:  

a) individuazione e gestione dei rischi di corruzione; 

b) sistema di controlli; 

c) doveri di comportamento - codice etico;  

d) inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 

dirigenziali; 

e) incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 

dirigenziali; 

f) attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti 

pubblici; 

g) formazione; 

h) tutela del dipendente che segnala illeciti; 

i) rotazione o misure alternative; 

j) monitoraggio; 

k) trasparenza; 

l) accesso civico; 

m) sensibilizzazione e partecipazione. 

* * * 

a) Individuazione e gestione dei rischi di corruzione 
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In coerenza con quanto previsto dall’art. 1, co. 9, della legge n. 190/2012 e dall’art. 6, 

co. 2, de d.lgs. n. 231 del 2001, nonché nel PNA 2019, la Società ha effettuato un’analisi 

del contesto e della realtà organizzativa per individuare in quali aree o settori di 

attività e secondo quali modalità si potrebbero astrattamente verificare fatti 

corruttivi.  

Su tale punto si rinvia alle indicazioni analitiche descritte all’art. 5. 

b) Sistema di controlli 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della 

prevenzione della corruzione ogni anno pubblica sul sito web istituzionale una 

Relazione recante i risultati dell’attività svolta di ogni anno e compie la 

rendicontazione delle misure di prevenzione definite dal Piano. 

Al fine di favorire un maggior monitoraggio sull’esistenza di fattori interni ed esterni 

che possano far innalzare il grado di rischio corruttivo, sulla concreta adozione delle 

misure anti corruttive predisposte con il Piano da parte dei dipendenti, il Responsabile 

Anticorruzione ha previsto almeno una riunione annuale con i Responsabili d’area. 

In una logica di semplificazione, la Società sta progressivamente perfezionando e 

potenziando un sistema unico di gestione del rischio complessivo integrando il sistema 

di controllo per la prevenzione dei rischi di cui al D.lgs 231 del 2001 previsto dal 

“modello 231” adottato, con i modelli di monitoraggio e controllo per la prevenzione 

di rischi di corruzione. 

Quanto poi alla modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie CHIARI SERVIZI 

Srl, ai fini della prevenzione dei reati corruttivi, ritiene efficaci i sistemi di controllo 

esistenti adottati nella gestione delle risorse umane e finanziare, quali: (i) la 

formalizzazione di deleghe e procure: sono state attribuite deleghe in capo all’Organo 

Amministrativo e al Responsabile Amministrazione e Personale; (ii) la formalizzazione 

del sistema organizzativo: sono chiaramente definiti e formalizzati i compiti e le 

responsabilità dei soggetti coinvolti nei processi aziendali mediante mansionari e job 

description. (iii) la tracciabilità: si veda il paragrafo sull’informatizzazione. 

c) Codice etico 

Per quanto riguarda il Codice Etico di CHIARI SERVIZI Srl, si fa riferimento e rinvio alle 

regole di condotta contenute nel Codice Etico e di Comportamento quale documento 

del Modello di Organizzazione, gestione e controllo di cui al D. Lgs. 231/2001 adottato 
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dalla Società. Al fine di assicurare l’attuazione delle norme del Codice Etico dovrà 

essere: (i) garantito un adeguato supporto interpretativo ove richiesto; (ii) attuato 

l’apparato sanzionatorio e i relativi meccanismi di attivazione connessi ad un sistema 

per la raccolta di segnalazioni delle violazioni del codice. 

Per quanto non specificatamente nel Codice Etico, si rinvia alle disposizioni contenute 

nel Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici approvato con D.P.R. n. 62 del 

16 aprile 2013 e nel Codice Integrativo di comportamento del Comune di Chiari. 

Qualunque violazione del codice etico deve essere denunciata al responsabile della 

prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta 

elettronica, ovvero tramite la segnalazione c.d. del whistleblower.  

d) Inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 

dirigenziali 

La materia delle incompatibilità e dell’inconferibilità degli incarichi è disciplinata dal 

d.lgs. n. 39/2013. 

Tale normativa prevede conseguenze per condanne, anche non definitive, per i reati 

previsti nel Titolo II Capo I del Libro secondo del Codice penale (i reati contro la p.a.), 

comportando una serie di inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali nelle 

pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico.  

Le inconferibilità hanno durata determinata (a differenza delle inconferibilità di cui 

all’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001) e graduata: più lunga se la condanna è intervenuta 

per i reati previsti dall’art. 3, co. 1, della legge n. 97/2001), meno lunga se è 

intervenuta per tutti gli altri reati contro la p.a.  

Quanto all’ambito soggettivo, le conseguenze riguardano i titolari di determinati 

incarichi amministrativi e non si estendono a tutti i pubblici dipendenti. L’intervento 

di una condanna, anche se non definitiva, e la limitazione a figure dirigenziali 

sembrano giustificare l’ampiezza dei reati presupposto.  

Le inconferibilità e incompatibilità rientrano tra le misure di natura preventiva (a 

tutela dell’immagine di imparzialità dell’amministrazione) e non sanzionatoria. 

All’interno della Società è stato previsto un sistema di verifica della sussistenza di 

eventuali condizioni ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di 

amministratore, come definiti dall’art. 1, co. 2, lett. l), del d.lgs. n. 39/2013, e cioè “gli 
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incarichi di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e 

assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente comunque denominato” 

e a coloro cui sono conferiti incarichi dirigenziali (ora non presenti nell’organigramma 

aziendale). 

In particolare poi è stato prevista la verifica delle seguenti disposizioni del d.lgs. n 

39/2013: art. 3, co. 1, lett. d), relativamente alle inconferibilità di incarichi in caso di 

condanna per reati contro la pubblica amministrazione; art. 7, sulla “inconferibilità di 

incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale”.  

A queste ipotesi di inconferibilità si aggiunge quella prevista dall’art. 11, co. 11, del 

d.lgs. 175/2016, ai sensi del quale “Nelle società di cui amministrazioni pubbliche 

detengono il controllo indiretto, non è consentito nominare, nei consigli di 

amministrazione o di gestione, amministratori della società controllante, a meno che 

siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere continuativo ovvero che la 

nomina risponda all'esigenza di rendere disponibili alla società controllata particolari 

e comprovate competenze tecniche degli amministratori della società controllante o di 

favorire l'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento”. 

CHIARI SERVIZI Srl adotta le misure necessarie ad assicurare che: a) negli atti di 

attribuzione degli incarichi o negli interpelli siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento dell’incarico; b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione 

di insussistenza delle cause di inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico; c) 

sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

eventualmente in collaborazione con altre strutture di controllo interne alla società, 

un’attività di vigilanza.  

e) Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 

dirigenziali 

Sono state inoltre valutate le situazioni di incompatibilità per gli amministratori, come 

indicate nelle seguenti disposizioni del d.lgs. n. 39/2013: art. 9, riguardante le 

“incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati, 

nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali ”; art. 11, relativo a 

“incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente 

pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 

regionali e locali” ed in particolare i commi 2 e 3; art. 13, recante “incompatibilità tra 
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incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico e cariche di 

componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e 

locali”. 

Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle 

“incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti 

degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali”.  

A queste ipotesi di incompatibilità si aggiunge quella prevista dall’art. 11, co. 8, del 

d.lgs. 175/2016, ai sensi del quale “Gli amministratori delle società a controllo pubblico 

non possono essere dipendenti delle amministrazioni pubbliche controllanti o vigilanti. 

Qualora siano dipendenti della società controllante, in virtù del principio di 

onnicomprensività della retribuzione, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e 

al rimborso delle spese documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 6, 

essi hanno l'obbligo di riversare i relativi compensi alla società di appartenenza. 

Dall'applicazione del presente comma non possono derivare aumenti della spesa 

complessiva per i compensi degli amministratori”. 

A tali fini, CHIARI SERVIZI Srl adotta le misure necessarie ad assicurare che: a) siano 

inserite espressamente le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli 

incarichi o negli interpelli per l’attribuzione degli stessi; b) i soggetti interessati 

rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità all’atto del 

conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto; c) sia effettuata dal Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza un’attività di vigilanza 

f) attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti 

pubblici – c.d. pantouflage 

Come da specifico paragrafo all’interno del § 1.8 della Parte III del PNA 2019, al fine di 

assicurare il rispetto di quanto previsto all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, 

le società adottano le misure necessarie a evitare l’assunzione di dipendenti pubblici 

che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto di pubbliche amministrazioni, nei confronti delle società stesse. La Società  

implementerà le iniziative volte a garantire quanto sopra, mediante le seguenti 

misure: a) negli  interpelli  o comunque  nelle  varie  forme  di selezione  del personale  

sia inserita  espressamente la condizione  ostativa menzionata sopra;  b) i soggetti  

interessati  rendano la dichiarazione di insussistenza della  suddetta  causa ostativa;   
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c)  sia  svolta, secondo criteri autonomamente definiti, una  specifica  attività di  

vigilanza, eventualmente anche secondo modalità  definite e su segnalazione  di 

soggetti interni ed esterni. 

L’art. 1, comma 42, lett. l) della legge 190/2012 ha aggiunto all’articolo 53 del D.lgs. n. 

165/2001 il comma 16 ter, il quale prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni 

di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 non possono svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri”.  

Trattasi di un divieto finalizzato a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente 

pubblico che, facendo leva sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione 

potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato 

con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto 

è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 

condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente 

di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio. 

CHIARI SERVIZI Srl intende adottare misure adeguate a garantire l’attuazione della 

normativa sul c.d. pantouflage. 

In particolare, CHIARI SERVIZI Srl adotta le seguenti misure: 

- l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedano 

specificamente il divieto di pantouflage;  

- la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal 

servizio o dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di 

pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della 

norma;  

- la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato 

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione 

del predetto divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità 

ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016.  

g) Formazione 
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La Società implementerà progressivamente le attività formative previste in materia di 

prevenzione della corruzione prevedendo sia attività formative finalizzate alla 

conoscenza e sensibilizzazione generale sia specifica che settoriale integrandole con 

quelle dedicate al Modello ex D. Lgs.231.  

h) Tutela del dipendente che segnala illeciti 

Il whistleblowing è stato introdotto nell’ordinamento italiano con la legge 190/2012, 

ma ha trovato una concreta applicazione solo successivamente al rilascio delle “Linee 

guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 

whistleblower)”, avvenuto con Determinazione ANAC n.6 del 28 aprile 2015.  

Con l’entrata in vigore della Legge, 30/11/2017 n. 179, G.U. 14/12/2017 è stata 

introdotta anche per le società controllate una specifica previsione normativa relativa 

alla tutela dei dipendenti che segnalano illeciti nelle società. 

Con il D.Lgs. n. 24/2023, il legislatore italiano ha recepito i principi comunitari espressi 

nella direttiva (UE) 2019/1937 che ha introdotto una serie di norme comuni finalizzate 

a garantire un adeguato livello di protezione ai whistleblowers pubblici e privati, 

nell’intento di uniformare le normative degli Stati membri. 

CHIARI SERVIZI Srl aveva già previsto l’implementazione del modello organizzativo che 

permette al dipendente di denunciare gli illeciti di cui venuto a conoscenza nell’ambito 

del rapporto di lavoro, avendo cura di garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante dalla ricezione e in ogni contatto successivo alla segnalazione come 

previsto dalla normativa e dalle linee guida. 

Il D. Lgs. n. 24/2023, superando la precedente stratificazione normativa, è intervenuto 

sull’intera disciplina dei canali di segnalazione e intensificato le tutele riconosciute ai 

segnalanti; ampliato la platea dei destinatari degli obblighi, declinando ulteriori 

condotte potenzialmente illecite meritevoli di segnalazione e delineato i profili 

sanzionatori delle violazioni e dei comportamenti, anche ritorsivi. I canali che il datore 

di lavoro o ente è tenuto a mettere a disposizione dei potenziali segnalatori 

(whistleblowers) devono garantire, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, 

la riservatezza dell’identità whistleblower, della persona coinvolta e della persona 

comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione 

stessa e della relativa documentazione. 

https://onelavoro.wolterskluwer.it/document/10LX0000940950SOMM
https://onelavoro.wolterskluwer.it/document/10LX0000883954SOMM
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Con delibera n. 311 del 12 luglio 2023, ANAC ha adottato un documento contenente 

le “linee guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del 

diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione e gestione delle 

segnalazioni esterne 

L’obbligo si sostanzia nell’adozione di una piattaforma di segnalazione sicura, che 

tuteli la riservatezza dell’identità e i dati personali dei denuncianti. Si rende necessario 

gestire le segnalazioni tramite software che utilizzino sistemi crittografici, adeguati a 

garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, della persona coinvolta e del 

contenuto della segnalazione. Il trattamento dei dati personali e la documentazione 

relativa alle segnalazioni dovranno essere gestiti rispettando le regole e i principi 

contenuti nel GDPR.  

CHIARI SERVIZI a partire dal secondo semestre 2023, ha attivato un canale di 

segnalazione accessibile online al link https://chiariservizisrl.whistleblowing.it/ che 

viene gestito internamente alla società ed ha definito la rispettiva procedura 

rinvenibile al seguente link; https://chiariservizi.it/wp-

content/uploads/2023/12/REGOLAMENTO-whistleblowing-CHIARI-SERVIZI-SRL.pdf  

i) Rotazione o misure alternative 

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di 

corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di 

prevenzione della corruzione. Essa è stata introdotta nel nostro ordinamento, quale 

misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), co. 

5 lett. b), co. 10 lett. b).  

La rotazione “ordinaria” del personale è una misura organizzativa preventiva 

finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche 

improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di 

determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione.  

L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo 

tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni 

sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa 

instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate e 

l’assunzione di decisioni non imparziali.  

https://onelavoro.wolterskluwer.it/document/10LX0000947239SOMM
https://www.ipsoa.it/documents/quotidiano/2023/07/19/whistleblowing-aggiornate-linee-guida-segnalazioni
https://chiariservizisrl.whistleblowing.it/
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In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può 

contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la 

preparazione professionale del lavoratore. 

Come già rilevato dal PNA 2016, “non sempre la rotazione è misura che si può 

realizzare, specie all’interno di amministrazioni di piccole dimensioni. In casi del genere 

è necessario che le amministrazioni motivino adeguatamente nel PTPC le ragioni della 

mancata applicazione dell’istituto. In questi casi le amministrazioni sono comunque 

tenute ad adottare misure per evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia 

il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione. In 

particolare dovrebbero essere sviluppate altre misure organizzative di prevenzione che 

sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, a cominciare, ad esempio, da 

quelle di trasparenza. 

Analogamente, nel PNA 2019 si specifica che ove “non sia possibile utilizzare la 

rotazione “ordinaria” come misura di prevenzione della corruzione, le amministrazioni 

sono tenute a operare scelte organizzative, nonchè ad adottare altre misure di natura 

preventiva che possono avere effetti analoghi”.  

Nella gestione dei servizi operativi, la Società cercherà di attuare il principio di 

rotazione ove praticabile ma stanti le difficoltà pratiche di adozione di tale misura, in 

quanto CHIARI SERVIZI Srl è una società di piccole dimensioni, sono previste misure 

analoghe ed alternative alla c.d. rotazione, quali la compartecipazione di altri soggetti 

alla gestione delle attività più rischiose. 

In alternativa alla misura della rotazione la Società adotterà per quanto possibile nel 

triennio il principio della distinzione delle competenze (cd. “segregazione delle 

funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere istruttorie e 

accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare 

verifiche. 

j) Monitoraggio 

La pubblicazione è finalizzata a favorire forme di consultazione pubblica sul Piano, in 

modo da permettere ai cittadini, alle organizzazioni portatrici di interessi collettivi e a 

chiunque interessato di poter indicare al RPCT eventuali aspetti di miglioramento del 

Piano oppure segnalare irregolarità.  
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Come specificato nell’Allegato 1 al PNA 2019, il monitoraggio ed il riesame periodico 

costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione del rischio attraverso 

cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il 

complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare 

tempestivamente le modifiche necessarie (cfr. Parte II.3, PNA 2019). Monitoraggio e 

riesame sono due attività diverse anche se strettamente collegate. Il monitoraggio è 

un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure 

di trattamento del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli 

programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso. Per 

quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due sotto-fasi:  

- monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio 

- monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio 

I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico 

della funzionalità complessiva del “Sistema di gestione del rischio”.  

E’ previsto, anche alla luce delle possibili evoluzione delle attività svolte da CHIARI 

SERVIZI Srl , un monitoraggio con cadenza semestrale da parte del RPCT per verificare 

la corretta applicazione delle misure in esso contenute e la loro efficacia. 

Il RPCT pubblica ogni anno sul sito web istituzionale una Relazione recante i risultati 

dell’attività svolta. 

k) Trasparenza 

A seguito dell’entrata in vigore del D. lgs. n. 97/2016 è stata prevista la c.d. 

“unificazione” fra il programma triennale di prevenzione della corruzione e quello 

della trasparenza. Si rimanda alla seconda sezione del presente documento. 

l) Accesso civico 

Si rimanda la trattazione alla sezione trasparenza 

m) Sensibilizzazione e partecipazione 

La corruzione è spesso causata da un problema culturale, o da assenza di conoscenza 

delle regole di comportamento. Per incidere su tali fattori si ritiene utile adoperare 

misure di sensibilizzazione e di promozione dell’etica (formazione ad hoc, 

informazione e comunicazione sui doveri e i comportamenti da tenere in particolari 

situazioni concrete) 

* * * 
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Ancorché non previste dalle linee guida 1134, la Società intende, laddove non ancora 

attuate, adottare e/o implementare le seguenti misure.  

n) Conflitto d’interesse  

All’interno del codice etico di comportamento del MOG sono previste specifiche 

prescrizione in tema di conflitti di interesse, a cui si rimanda. 

La società, in ogni caso, intende adottare le seguenti misure  

- acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di 

conflitto di interessi da parte di dipendenti al momento dell’assegnazione 

all’Ufficio o della nomina a RUP; 

- monitoraggio della situazione, attraverso l’aggiornamento con cadenza 

triennale della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di 

interesse 

- attività di sensibilizzazione del personale al rispetto di quanto previsto in 

materia dalla l. n. 241/1990 e dal Codice etico di comportamento 

o) Selezione del personale; 

La Società, in conformità delle regole sancite nel nuovo testo unico sulle società 

partecipate, adotta un regolamento interno che disciplinerà le modalità di selezione 

del personale con attuazione dei principi di derivazione europea di trasparenza, 

pubblicità ed imparzialità ed i principi di cui all’art. 35 comma 3 del d. lgs 165/2001. 

p) Tracciabilità dei processi e informatizzazione dei processi; 

Attualmente la tracciabilità per ciascun processo aziendale è garantita da un adeguato 

supporto documentale che consente la possibilità di effettuare controlli che attestino 

le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, 

effettuato, registrato e verificato l’operazione stessa. 

Alcune di queste operazioni, nel prossimo triennio, verranno informatizzate. 

L’informatizzazione, poi, verrà implementata con riferimento all’utilizzo dei mezzi di 

comunicazione elettronica nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione e in   

conformità con i recenti interventi normativi in materia. 

In generale l’informatizzazione dei processi si innesta nell’ambito delle misure per 

l’automazione, esecuzione, controllo e ottimizzazione di processi interni 

all’amministrazione, quale mezzo principale per la transizione dalla gestione analogica 

del procedimento amministrativo al digitale. 
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q) Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi 

dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica 

amministrazione; 

La legge n.190/2012 ha introdotto un nuovo articolo 35 bis nel d.lgs. 165/2001 che fa 

divieto a coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati 

contro la pubblica amministrazione di assumere in seguenti incarichi:  

 componente di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impego;  

 assegnazione ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o 

dell’acquisto di beni e servizi o della concessione dell’erogazione di 

provvedimenti attributivi di vantaggi economici;  

 componente di commissioni di gara per la scelta del contraente per 

l’affidamento di contratti pubblici o per la concessione o l’erogazione di 

sovvenzioni o benefici. 

La condanna, anche non definitiva per i reati di cui sopra rileva, inoltre, ai sensi 

dell’art.3 del d. lgs. n. 39/2013 come ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali. 

Infine nell’ambito del processo di identificazione delle misure di mitigazione del rischio 

all’interno della Società è stato fatto uno sforzo particolare per individuare delle 

misure specifiche per ciascun processo, idonee a mitigare i rischi corruttivi sottesi a 

quella particolare attività le principali misure adottate e adottande dalla Società sono: 

 raccolta di segnalazioni da parte della società civile riguardo a eventuali fatti 

corruttivi che coinvolgono i dipendenti nonché i soggetti che intrattengono 

rapporti con l’amministrazione, attraverso la creazione una casella di posta ad hoc 

per le segnalazioni al RPCT. Tale misura costituisce una concreta modalità di 

partecipazione e di sensibilizzazione della società civile ai temi anticorruzione, e 

indirettamente, anche un modo per migliorare e rendere più efficace la 

predisposizione del PTPCT. La misura sarà attuata nel prossimo triennio. 

  in materia di accesso all’isola ecologica: la realizzazione di una tessera di 

riconoscimento per l’accesso all’isola ecologica con riferimento alle utenze non 

domestiche e l’utilizzo della carta regionale dei servizi per le utenze domestiche; 

la misura è attuata. Per quanto riguarda poi le utenze non domestiche, i soggetti 

che accedono all’isola ecologica dovranno dichiarare che i rifiuti derivano da 
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lavorazioni sul territorio.  Viene effettuata sul punto una verifica a campione sulle 

dichiarazioni effettuate. La misura è attuata. 

 in materia di appalti: adozione delle linee guida ANAC in attuazione del D.Lgs. 18 

aprile 2016 e l’adozione di un regolamento interno per gli affidamenti di beni e 

servizi. La misura è attuata. 

 nei rapporti con gli enti pubblici: il rispetto del Regolamento dei controlli interni 

adottato da Comune di Chiari. La misura è attuata. 

 Con riferimento alla gestione della farmacia comunale: presenza di un registro di 

entrata e uscita per farmaci stupefacenti e controllo quotidiano delle ricette 

elettroniche e invio mensile a centro elaborazione dati per tariffazione e calcolo 

del rimborso regionale. La misura è attuata. 

5. Identificazione e gestione del rischio corruzione 

Il Piano, quale sezione integrativa del MOG, ha sviluppato un modello, sulla base di 

quanto fissato dal PNA 2019 - unico documento metodologico da seguire nella 

predisposizione dei Piani triennali della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo - volto 

all’analisi del rischio nel seguente modo. 

 

1) Analisi del contesto  

 esterno  

 interno: mappatura delle attività e individuazione dei comportamenti a rischio di 

corruzione 

2) Valutazione del rischio 

 identificazione del rischio; 

 analisi del rischio 

 ponderazione del rischio 

3) Trattamento del rischio 

 Identificazione delle misure 

 Programmazione delle misure 

Le fasi centrali del sistema sono l’analisi del contesto, la valutazione del rischio e il 

trattamento del rischio, a cui si affiancano due ulteriori fasi trasversali (la fase di 

consultazione e comunicazione e la fase di monitoraggio e riesame del sistema). 
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Come noto il concetto di corruzione preso in esame dalla Società non è solo quello 

prettamente penalistico, ma è tale da ricomprendere ogni attività considerata come 

di mala gestio, inopportuna e potenzialmente causativa di un danno 

all’Amministrazione 

1) Analisi del contesto interno: mappatura delle attività e individuazione dei 

comportamenti a rischio di corruzione. 

La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno 

ed interno.  

In questa fase, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare il rischio 

corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto 

esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno).  

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 

per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. 

L'analisi del contesto interno si sostanzia nella “mappatura dei processi” ovvero la 

ricerca e descrizione dei processi organizzativi attuati all'interno della Società al fine 

di individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia 

contemplata dalla normativa e dal PNA.  

Per quanto riguarda il contesto interno sono state prese in considerazione le aree di 

rischio obbligatorie previste dalla L. 190/12 all’art. 1 comma 16 che vanno incluse nella 

categoria delle aree di rischio generali, già previste nell’Aggiornamento 2015 al PNA 1 

e richiamate nell’Allegato 1 al PNA 2019.  

A tali aree sono state aggiunte, vista la peculiarità dell’attività svolta dalla Società, 

anche le aree di rischio specifiche quali: 

 Gestione tariffa rifiuti; 

 Gestione farmacia comunale; 

 Gestione servizi operativi;  

La mappatura delle attività poste in essere da tutti gli uffici, condotta in base ai principi 

di completezza ed analiticità e secondo le indicazioni dell’Allegato 1 al PNA 2019 è 

stata infatti registrata all’interno di una matrice, con i seguenti gruppi di informazioni 

(Allegato I):  
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 Il rilievo di ogni processo/macro processo riconducibile alle aree di rischio 

generali, ma anche ad aree di rischio specifiche della Società; 

 Il riferimento ad un UFFICIO corrispondente ad ogni singola ATTIVITÀ con una 

breve descrizione della medesima e con l’indicazione del relativo titolare del 

processo; 

 la descrizione di un comportamento a rischio corruzione in corrispondenza di 

ogni singola attività o, talora, se scomposta, di ogni singola fase. 

 

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le 

caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale la società si trova ad 

operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, 

condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle 

misure di prevenzione.  

La Società Chiari Servizi Srl opera nei Comuni di Chiari e Comezzano Cizzago in Provincia 

di Brescia nella fascia di pianura posta a sud-ovest della provincia ed è collocato nella parte 

centro-orientale del territorio della Regione Lombardia. 

 

Ai fini di un’analisi più dettagliata del contesto nel quale la Società è insediata oltre 

che fare riferimento all’esame svolto nei PTPCT dei Comuni di Chiari e Comezzano 

Cizzago si richiamano alcuni passaggi contenuti nella Relazione del Procuratore 

Generale presso la Corte d’appello di Brescia in occasione dell’inaugurazione dell’anno 

giudiziario 2023 (28 gennaio 2023).  

In particolare la Relazione del Procuratore Generale evidenzia che: 

“- Il quadro d’insieme che emerge può essere così sintetizzato in relazione ai fenomeni 

criminali più preoccupanti: 

- la criminalità organizzata di stampo prevalentemente ‘ndranghetista tende sempre 

più a “mimetizzarsi” e a fornire “servizi” agli operatori economici, specializzandosi 

nella commissione di reati di natura tributaria che risultano molto lucrativi e difficili 

da intercettare con la necessaria tempestività dal sistema dei controlli 

dell’amministrazione finanziaria; il ricorso alla violenza e alla intimidazione è sempre 

più inafferrabile e accentua l’interrogativo sull’adeguatezza del modello di contrasto 

contenuto nella fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p. – incentrato su intimidazione, 
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assoggettamento e omertà – rispetto ai fenomeni di infiltrazione e radicamento 

attuati in territori lontani dalle sedi storiche delle mafie del nostro Paese; 

- il terrorismo di matrice internazionale non ha fatto registrare vicende degne di nota, 

mentre rispetto a quello di matrice interna si segnala, con riguardo alla strage di Piazza 

della Loggia, la richiesta di rinvio a giudizio della Procura di Brescia a conclusione 

dell’importante procedimento c.d. “Brescia quater” e il rigetto dell’istanza di revisione 

presentata da Maurizio Tramonte a conferma della valenza di punto fermo 

storico/giudiziario della sentenza conclusiva del “Brescia ter”; 

- l’aggressione ai patrimoni illeciti, attraverso le confische e le misure di prevenzione, 

si conferma il fronte più avanzato del contrasto al crimine, soprattutto quello 

organizzato, ma non solo; l’ammontare complessivo dei valori recuperati conferma la 

sempre crescente attenzione che le Procure e le Forze di polizia dedicano a questa 

importantissima parte della propria attività operativa e anche quanto profondamente 

sbagli chi ritiene che non sia conveniente investire nella giustizia; 

- i delitti contro la P.A. “classici” – vale a dire: corruzioni, concussioni e indebite 

induzioni a dare o promettere utilità – continuano a essere numericamente di fatto 

inesistenti; o si pensa che i relativi fenomeni criminali non esistano più, il che 

all’evidenza non è, oppure bisogna seriamente interrogarsi su cosa fare per 

consentirne la riemersione, anche perché sono noti i gravissimi danni che producono 

non solo all’economia del Paese ma soprattutto alle casse dello Stato; esplodono, 

invece, le condotte di frode finalizzate all’indebito conseguimento di finanziamenti, 

contributi ed erogazioni pubbliche in genere, derivanti dagli aiuti provenienti dallo 

Stato e dalla Comunità Europea per fare fronte all’emergenza Covid-19 e per rilanciare 

l’economia; l’attenzione da parte delle Procure e delle Forze di polizia è massima, 

anche se vi è il timore che le risorse di personale e mezzi per prevenire e reprimere 

tali illeciti possano essere esigue rispetto alla mole degli stessi; 

- le iscrizioni per omicidi colposi sul lavoro crescono quest’anno da 35 a 41, un dato 

che preoccupa molto; ogni singola morte o lesione personale provocata 

dall’inosservanza delle misure cautelari previste a favore dei lavoratori rappresenta 

una macchia per una Repubblica fondata sul lavoro come la nostra; l’attività di 

capillare e costante prevenzione antinfortunistica deve rappresentare un imperativo 



C H I A R I  S E R V I Z I  S R L  –  P T P C T  2 0 2 4  2 0 2 6                    P a g .  29 | 47 

 

categorico per lo Stato e, in genere, per tutti gli organi incaricati dei controlli nei 

cantieri e sui posti di lavoro; 

- i reati del c.d. Codice rosso continuano a costituire un’autentica emergenza; la loro 

sempre maggiore emersione è l’unica via, però, per poter sperare di debellare il 

fenomeno; la risposta giudiziaria non può che essere ispirata al massimo rigore, in 

particolare quando i reati sono commessi in danno di donne ovvero di soggetti in 

condizioni di particolare vulnerabilità; 

- le indagini Covid-19 sono proseguite nell’intero distretto anche con riguardo alla 

connessa delicata tematica delle morti e delle lesioni riconducibili alla campagna 

vaccinale; la Procura di Bergamo sta concludendo le indagini - di grande rilevanza 

anche mediatica - concernenti le modalità di gestione dell’emergenza sanitaria presso 

il presidio ospedaliero “Pesenti Fenaroli” di Alzano Lombardo e la mancata istituzione 

di una “zona rossa” nei Comuni di Alzano e Nembro; le indagini, come riferisce il 

Procuratore, hanno permesso di accertare il mancato aggiornamento del piano 

pandemico anti-influenzale risalente al 2006, nonché gravi omissioni da parte delle 

competenti autorità sanitarie nella valutazione dei rischi epidemici e nella gestione 

della prima fase della pandemia che nella primavera del 2020 ha provocato a Bergamo 

oltre 3000 vittime; 

- i reati ambientali, infine, continuano a rappresentare un’altra priorità assoluta, 

stante la preoccupante situazione di illegalità ambientale in cui versa il territorio del 

distretto; le Procure ne sono consapevoli e le indagini che hanno caratterizzato il 

periodo di riferimento lo attestano; merita di essere segnalato, rispetto al noto 

procedimento penale per inquinamento concernente il sito industriale di interesse 

nazionale della “Caffaro s.r.l.”, l’ applicazione del principio – d’importazione 

comunitaria - secondo cui “chi inquina paga”, in quanto gli indagati hanno chiesto e 

ottenuto di provvedere in autonomia a realizzare un’opera funzionale al 

contenimento delle emissioni inquinanti.” 

In merito ai delitti contro la Pubblica Amministrazione 

“… va evidenziato, per tutti i circondari, che il numero complessivo dei procedimenti 

iscritti in tale categoria si riferisce in buona parte a resistenze, violenze, minacce e 

oltraggi nei confronti di pubblici ufficiali oppure a denunce per abusi o omissioni di atti 

d’ufficio destinate quasi sempre ad essere archiviate. 
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Per quanto concerne il circondario di Brescia, nell’annualità in esame, il numero 

complessivo dei procedimenti iscritti è sceso da 961 a 936 (l’anno precedente da 1015 

a 961). Continua l’inesorabile discesa dei delitti di corruzione, da 17 a 12 (l’anno scorso 

da 23 a 17) e dei delitti di peculato, da 16 a 4 (l’anno scorso da 33 a 16), mentre i delitti 

di concussione si estinguono, da 2 a 0 (l’anno scorso da 4 a 2). Esplode, invece, il dato 

dei delitti relativi a frodi comunitarie, indebita percezione di contributi, finanziamenti 

concessi dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla Comunità Europea e delle truffe 

aggravate per il conseguimento di erogazioni pubbliche, da 40 a 431. 

In relazione a tale ultima categoria di delitti il Procuratore di Brescia rileva che nella 

realizzazione degli illeciti profitti frequente appare il coinvolgimento di esponenti delle 

libere professioni che mettono a disposizione le proprie conoscenze tecniche per 

adottare soluzioni in grado di frodare il fisco e l'erario, consapevoli di correre un 

rischio contenuto di essere scoperti. In diverse indagini consulenti di soggetti criminali 

sono stati indagati e a volte arrestati quali concorrenti delle frodi. Il loro 

coinvolgimento è sempre più necessario sia nei tradizionali reati di frode in danno del 

fisco, sia nelle truffe in danno dello Stato o dell'Unione europea. Negli ultimi anni, nei 

quali si sono succeduti diversi interventi finanziari a sostegno dell’economia privata e 

pubblica, è fiorita una intensa attività finalizzata ad ottenere elargizioni di vario genere 

sfruttando le maglie della legislazione. L’accesso a tali benefici presuppone la 

conoscenza delle procedure amministrative e la presenza di professionisti disposti a 

rilasciare, quando necessario, asseverazioni false indispensabili per ottenere i 

contributi. Nel corso dell'annualità in esame la Procura di Brescia ha sottoposto a 

sequestro circa 320 milioni di euro di crediti falsi legati ai cosiddetti bonus edilizi e 

risultano essere pendenti numerose ulteriori indagini in questo comparto. 

Con specifico riguardo alle vicende di corruzione il Procuratore di Brescia osserva che 

dalle indagini condotte emergono due costanti: da un lato, si verifica che solo 

investigando su ipotesi di reato di diversa natura si finisce per avere notizia di accordi 

corruttivi, altrimenti imperscrutabili; dall'altro, si constata che la corruzione si pone 

come reato mezzo per il raggiungimento del profitto di reati-fine, spesso di natura 

fiscale. In particolare, le intercettazioni disposte su reati fiscali o truffe per l'erogazione 

di fondi pubblici hanno consentito l’emersione di fatti di corruzione, cui si ricorre per 

superare situazioni di impasse amministrative o per eludere controlli. 
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Purtroppo, va rilevato che nel corso di indagini condotte in tale ambito dalla Procura 

di Brescia sono stati scoperti episodi di infedeltà commessi da appartenenti alle forze 

di polizia o da dipendenti di uffici pubblici preposti alla prevenzione e al controllo. In 

particolare, in un procedimento, che è già in fase dibattimentale, sono emersi rapporti 

illeciti tra verificatori fiscali, imprenditori e consulenti che hanno portato all’emissione 

di misure cautelari a carico di otto persone.” 

“La criminalità organizzata continua ad apparire sempre meno, dal momento che ha 

da tempo adottato una strategia di mimetizzazione delle proprie attività illecite. È 

oramai una costante che le organizzazioni criminali si pongano come soggetti in grado 

di fornire “servizi” agli operatori economici, procurando il corredo documentale 

funzionale alle frodi fiscali. Esercitano, attraverso l’usura, un’abusiva attività 

finanziaria e garantiscono il riciclaggio del denaro di provenienza illecita. 

Ancora poco esplorato è il coinvolgimento della criminalità organizzata nella gestione 

illecita di rifiuti e sempre più inafferrabile è il ricorso all’intimidazione e alla violenza 

come metodo per assoggettare le persone che entrano in contatto con i sodalizi 

criminali. 

Rispetto ai rapporti tra operatori economici e personaggi di caratura mafiosa, si rileva 

sempre più chiara un'inversione nelle modalità di approccio. Osservando il percorso 

che le organizzazioni mafiose hanno compiuto per affermarsi nel Nord Italia, si 

constata che in passato vi si sono trasferiti soggetti portatori di vecchie metodiche, già 

ampiamente sperimentate nelle zone di provenienza, utilizzate per assoggettare la 

collettività. Questi strumenti di lavoro - attentati incendiari, pretese di denaro in 

cambio della protezione, esplosioni di colpi d'arma da fuoco a scopo intimidatorio - 

vengono via via abbandonati perché non più necessari. Se prima era il soggetto 

criminale ad imporre la propria presenza, oggi è il soggetto che cerca scorciatoie per 

fare affari nel mondo economico/finanziario che prende l'iniziativa e si rivolge 

all'esponente del crimine organizzato chiedendo o proponendo business. In diverse 

indagini è emerso che è l'imprenditore a rivolgersi spontaneamente alle organizzazioni 

criminali chiedendo servizi di varia natura, in primo luogo di utilizzare le fatture 

emesse da società cartiere per operazioni inesistenti. Quando sono in crisi di liquidità 

gli operatori economici chiedono prestiti agli usurai e adottano sistemi di riciclaggio 
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servendosi di soggetti appositamente impiegati dalle organizzazioni. Per risparmiare 

sui costi del lavoro utilizzano l’interposizione fittizia o, in altri casi, si rivolgono ad 

imprese opache per il trasporto merci, il movimento terra ed altro. 

L’imprenditore/affarista non è più soltanto vittima ma a volte è l'istigatore, il 

concorrente, a volte l'associato per delinquere. Si tratta di operatori economici 

offuscati dall’obiettivo del guadagno veloce, animati dalla presunzione di potere 

trattare alla pari con soggetti molto più pericolosi di loro, senza in realtà avere 

possibilità di riuscirvi, non foss’altro perché si trovano da soli di fronte ad 

un’organizzazione. 

Una costante di quasi tutte le indagini di criminalità organizzata è il fenomeno del 

riciclaggio, oggi attuato facendo sempre più ricorso ad operatori finanziari stranieri, 

spesso allocati in paesi con i quali la cooperazione interazionale è difficoltosa, se non 

impossibile. Dall'osservatorio della criminalità locale emerge in maniera prepotente il 

coinvolgimento di cittadini cinesi nel circuito del riciclaggio. Sempre più spesso si 

assiste a bonifici effettuati dall'imprenditore che riceve le fatture per operazioni 

inesistenti presso società cartiere con sede in paesi stranieri ove altre cartiere 

bonificano il medesimo importo presso operatori residenti nella Repubblica popolare 

cinese. Grazie ai collegamenti con altri cinesi residenti in Italia l'organizzazione che ha 

curato la filiera della frode fiscale ottiene la monetizzazione dei bonifici, così potendo 

restituire a colui che in origine ha utilizzato la fattura falsa la somma depurata da una 

provvigione che rimane all'organizzazione. Il coinvolgimento di riciclatori cinesi rende 

particolarmente difficoltoso l'accertamento delle responsabilità in ordine alle varie 

operazioni di riciclaggio. 

Brescia è oramai riconosciuta come uno dei principali snodi italiani di questi traffici 

internazionali e sempre più frequenti si fanno i contatti investigativi dei nostri 

magistrati con autorità giudiziarie e di polizia di paesi stranieri, a volte 

geograficamente vicini - l'Albania, la Svizzera, la Germania - altre volte lontani, come 

la Colombia. 

Altro grande settore in costante ascesa è quello del traffico di sostanze stupefacenti 

che assume sempre più carattere transnazionale in considerazione del fatto che l'Italia 

si pone sia come luogo di destinazione finale, sia come paese di transito per le partite 
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di droga che viaggiano sulla via dei Balcani, provenendo da est, e su quelle provenienti 

dal centro America.” 

Ai fini dell'analisi del contesto esterno in cui opera la Società si ritiene inoltre 

opportuno considerare gli elementi ed i dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 

stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 

dell'Interno, in particolare, si fa riferimento: “RELAZIONE SULL'ATTIVITA' DELLE FORZE 

DI POLIZIA, SULLO STATO DELL'ORDINE E DELLA SICUREZZA PUBBLICA E SULLA 

CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (Anno 2021) Presentata dal Ministro dell'interno 

(LAMORGESE) il 20 settembre 2022 e disponibile alla pagina web:  

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/420929.pdf 

Da quanto appena citato si evince che la Regione Lombardia, e anche nello specifico 

la provincia di Brescia non siano immuni da infiltrazioni mafiose di natura economico 

finanziaria ma per quanto concerne il territorio specifico in cui opera la Società, sulla 

base delle informazioni acquisite dal Responsabile della Prevenzione della corruzione, 

non risultano essersi verificati eventi delittuosi legati alla criminalità organizzata o a 

fenomeni di corruzione. 

2) La valutazione del rischio.  

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e 

delle conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla 

determinazione del livello di rischio. La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 

- identificazione 

- analisi 

- ponderazione 

Quanto alla valutazione del rischio vengono individuati i processi di cui all’Allegato A, tenendo 

conto della valutazione del rischio, effettuata realizzando le seguenti fasi: a) Identificazione 

degli eventi rischiosi; b) Analisi del rischio; c) Ponderazione del rischio; d) Trattamento del 

rischio.  

          FASE DESCRIZIONE 
 
a) Identificazione degli 
eventi rischiosi  
 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di 
individuare [teoricamente tutti] gli eventi di natura corruttiva che, … 
anche solo ipoteticamente, … possono verificarsi in relazione ai processi, 
o alle fasi dei processi, di pertinenza dell’amministrazione.  
Per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi vengono presi in 
considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative (interne, 
es. procedimenti disciplinari, segnalazioni, report di uffici di controllo, 
incontri con i responsabili degli uffici e con il personale, oltre che 
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naturalmente le risultanze dell’analisi della mappatura dei procedimenti 
e dei processi; esterne, es. casi giudiziari e altri dati di contesto esterno).  

b) Analisi del rischio In detta fase si è tenuto sinteticamente conto di quanto segue:  
a) mancanza di controlli …;  
b) mancanza di trasparenza;  
c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della 
normativa di riferimento;  
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 
parte di pochi o di un unico soggetto;  
e) scarsa responsabilizzazione interna;  
f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai 
processi;  
g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e 
amministrazione. 

c) Ponderazione del 
rischio 

La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le 
risultanze della precedente fase, ha lo scopo di stabilire le priorità di 
trattamento dei rischi, attraverso il loro confronto, considerando gli 
obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera. La 
ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non 
sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere 
attive le misure già esistenti 

Per ciascun rischio individuato è stato stimato il valore delle probabilità e il valore 

dell’impatto, così come previsto dall’Allegato I al PNA 2019. 

 

3) Trattamento del rischio: identificazione e programmazione delle misure di 

prevenzione. 

Secondo il PNA 2019, la fase di trattamento del rischio “…è la fase tesa a individuare i 

correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse 

in sede di valutazione degli eventi rischiosi”. 

In particolare, si evidenzia come la misura di trattamento del rischio, come già previsto 

nell’Aggiornamento 2015 al PNA (pag. 22 - 23), debba rispondere a tre requisiti 

fondamentali: 1. efficacia nella mitigazione delle cause del rischio; 2. sostenibilità 

economica e organizzativa 3. adattamento alle caratteristiche specifiche 

dell’organizzazione  

Le singole misure, individuate in corrispondenza di ogni categoria di rischio, sono state 

distinte in generali e specifiche.  

Da ultimo si è previsto che siano registrate le informazioni relative allo stato di 

attuazione delle misure attuazione e il loro responsabile.  
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6. INFORMATIVA NEI CONFRONTI DEL RPCT, DELL’ODV E DELL’AMMINISTRAZIONE VIGILANTE 

L’Organo Amministrativo ed i responsabili delle funzioni aziendali, ciascuno per 

quanto di propria competenza, comunicano al Responsabile della Prevenzione in via 

cumulativa o periodica, i principali provvedimenti assunti nell’ambito della propria 

funzione che siano rilevanti in relazione alle attività a rischio individuate nel Piano e/o 

gli esiti delle attività di controllo eseguite, anche in applicazione delle procedure di 

controllo adottate. 

La Società attua un sistema informativo relativo al Piano adottato nei confronti dei 

Comuni di Chiari e Comezzano Cizzago, che effettuano il controllo ai sensi dell’art. 

2359 c.c.  

7. SISTEMA DISCIPLINARE  

Per quanto concerne il Sistema Disciplinare, si fa riferimento e rinvio al Sistema 

Disciplinare previsto dal Modello di Organizzazione, gestione e controllo di cui al D.Lgs. 

231/2001 adottato dalla Società.  

 

PARTE SECONDA. 

1. TRASPARENZA 

La trasparenza è considerata dalla Società CHIARI SERVIZI Srl uno strumento 

fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza dell’azione 

amministrativa.  

Gli obblighi di trasparenza sono previsti all’art. 1 commi 15, 16, 26, 27, 32, 33 della 

Legge 190/2012 e s.m.i. e dal d. lgs 33 del 2013, modificato dal d. lgs 97/2016. 

L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee 

guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 

97/2016”. 

Secondo l’articolo 1 del D.Lgs 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La 

trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche.”.   
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L’Anac, con la Delibera n. 1134/2017 recante “Nuove Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società pubbliche e degli enti di diritto privato controllati e partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni e dagli enti pubblici economici”, è intervenuta a ridefinire il perimetro 

di applicazione della normativa in materia di anticorruzione e, soprattutto, di 

trasparenza. 

L’Autorità ha fornito, in allegato alle nuove Linee Guida, una Tabella contenente 

l’elenco degli obblighi di pubblicazione per le Società a controllo pubblico, la quale ha 

rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle 

pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 

97/2016. 

Gli obblighi di pubblicazione 

Le società in controllo pubblico pubblicano, secondo gli adeguamenti indicati 

nell’Allegato 1) alla delibera ANAC n.1134/2017, i dati, i documenti e le informazioni 

relativi alle loro organizzazione e attività esercitate.  

Il d.lgs. 175/2016 “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” oltre a 

prevedere all’art. 24, in via generale, che le società in controllo pubblico sono tenute 

ad assicurare il massimo livello di trasparenza nell’uso delle proprie risorse e sui 

risultati ottenuti secondo le previsioni del d.lgs. 33/2013, introduce all’art. 19 specifici 

obblighi di pubblicazione, per i quali, in caso di violazione, estende l’applicazione di 

specifiche sanzioni contenute nel d.lgs. 33/2013.  

Gli obblighi introdotti riguardano: i) i provvedimenti in cui le società in controllo 

pubblico stabiliscono i criteri e le modalità per il reclutamento del personale; ii) i 

provvedimenti delle amministrazioni pubbliche socie in cui sono fissati, per le società 

in loro controllo, gli obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese 

di funzionamento, ivi incluse quelle per il personale; iii) i provvedimenti in cui le 

società in controllo pubblico recepiscono gli obiettivi relativi alle spese di 

funzionamento fissati dalle pubbliche amministrazioni.  

I commi 3 e 7 dell’art. 19 dispongono, in caso di violazione degli obblighi elencati, 

l’applicazione delle sanzioni di cui agli artt. 22, co. 4, 46 e 47, co. 2 del d.lgs. 33/2013 

espressamente richiamate.  
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Il d.lgs. 97/2016 ha, inoltre, introdotto nel corpo del d.lgs. 33/2013 l’art. 15-bis 

“Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate” con 

la previsione che le società controllate nonché quelle in regime di amministrazione 

straordinaria sono tenute a pubblicare, entro trenta giorni dal conferimento di 

incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli 

arbitrali, e per i due anni successivi alla loro cessazione: 1) gli estremi dell'atto di 

conferimento dell'incarico, l'oggetto della prestazione, la ragione dell'incarico e la 

durata; 2) il curriculum vitae; 3) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto 

di consulenza o di collaborazione, nonché agli incarichi professionali, inclusi quelli 

arbitrali; 4) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di 

partecipanti alla procedura. 

La pubblicazione di dette informazioni, relativamente ad incarichi per i quali è previsto 

un compenso, è condizione di efficacia per il pagamento stesso.  

In caso di omessa o parziale pubblicazione, nei confronti del soggetto responsabile 

della pubblicazione e del soggetto che ha effettuato il pagamento è irrogata una 

sanzione pari alla somma corrisposta.  

Poiché le società sono tenute al rispetto degli obblighi di pubblicazione, si ricorda che: 

a) l’omessa previsione della sezione dedicata alla trasparenza è considerata come un 

caso di omessa adozione del PTPC e pertanto sanzionata ai sensi dell’art. 19, co. 5, del 

d.l. n. 90/2014; b) la mancata pubblicazione dei dati, documenti e informazioni 

oggetto di obbligo ai sensi del d.lgs. n.33/2013, come identificati nelle Linee guida 

1134, costituisce nelle pubbliche amministrazioni responsabilità disciplinare o 

dirigenziale. Nelle società tale responsabilità dovrà essere attivata nelle forme 

stabilite con atto statutario o regolamentare interno, sulla cui adozione vigileranno le 

amministrazioni controllanti; c) la mancata pubblicazione dei dati, documenti e 

informazioni di cui all’art. 47 del d.lgs. n. 33/2013 è sanzionata dall’Autorità. Per gli 

aspetti procedurali si rinvia ai contenuti del “Regolamento in materia di esercizio del 

potere sanzionatorio ai sensi dell’articolo 47 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 

33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97” adottato 

dall’Autorità in data 16.11.2016.  

- Applicazione dell’art. 14 agli enti e alle società in controllo pubblico: 
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Le disposizioni contenute nell’art. 14 del d.lgs. 33/2013 si ritiene non siano 

incompatibili con l’organizzazione e le funzioni delle società e degli enti in controllo 

pubblico. Pertanto, in continuità con quanto già previsto nella determinazione ANAC 

8/2015, i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di governo 

comunque denominati (art. 14, co. 1-bis) pubblicano i dati di cui al co. 1, lettere da a) 

ad f).  

La disposizione deve intendersi riferita a tutti i componenti degli organi titolari di 

poteri di indirizzo generale con riferimento all’organizzazione e all’attività della 

società/ente cui sono preposti e della quale definiscono gli obiettivi e i programmi da 

attuare, verificando la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa e della 

gestione agli indirizzi impartiti. 

Nelle società, ad esempio, l’organo di indirizzo è individuato nel consiglio di 

amministrazione o in altro organo con funzioni equivalenti. Solo qualora tali incarichi 

o cariche siano svolti a titolo gratuito, le misure di trasparenza in argomento non sono 

applicabili.  

Nell’ipotesi di gratuità si evidenzia l’esigenza di pubblicare sul sito gli statuti o le 

deliberazioni con carattere generale che dispongono in merito. Con riguardo ai 

dirigenti, tenuti ad osservare le misure di trasparenza previste all’art. 14 a seguito 

delle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016, una valutazione della compatibilità non 

può prescindere dalla considerazione dei diversi poteri ad essi conferiti.  

I direttori generali, espressamente richiamati anche nell’art. 12 della l. 441/1982 cui 

l’art. 14 rinvia, sono dotati di poteri decisionali e di adozione di atti di gestione, 

diversamente dalla dirigenza ordinaria che, salvo casi particolari, non risulta 

destinataria di autonomi poteri di amministrazione e gestione, affidati invece agli 

organi di indirizzo o alla direzione generale. 

Da ciò, si ritiene, debba derivare un diverso regime di trasparenza per i direttori 

generali rispetto ai dirigenti “ordinari”.  

Ai primi risultano pienamente applicabili gli obblighi di trasparenza indicati all’art. 14, 

co. 1, lett. da a) ad f), mentre ai dirigenti sono applicabili le sole misure indicate al co. 

1, lett. da a) ad e), risultando esclusa per questi ultimi la pubblicità dei dati reddituali 

e patrimoniali di cui alla lett. f).  



C H I A R I  S E R V I Z I  S R L  –  P T P C T  2 0 2 4  2 0 2 6                    P a g .  39 | 47 

 

Per i compensi dei dirigenti, l’Autorità ritiene di ribadire quanto già previsto nella 

determinazione n. 8/2015, ovvero che per gli incarichi dirigenziali le società e gli enti 

pubblicano per ciascun soggetto titolare di incarico il relativo compenso, comunque 

denominato, salvo che non provvedano a distinguere chiaramente, nella propria 

struttura, le unità organizzative che svolgono attività di pubblico interesse da quelle 

che svolgono attività commerciali in regime concorrenziale.  

In quest’ultimo caso, ferma restando la pubblicazione dei compensi individualmente 

corrisposti ai dirigenti delle strutture deputate allo svolgimento di attività di pubblico 

interesse, la pubblicazione dei compensi relativi ai dirigenti delle strutture che 

svolgono attività commerciali potrà avvenire in forma aggregata dando conto della 

spesa complessiva sostenuta ciascun anno, con l’indicazione dei livelli più alti e più 

bassi dei compensi corrisposti.  

Un ruolo fondamentale nelle integrazioni apportate alla normativa trasparenza spetta 

al d. lgs.n. 50 del 2016, e s.m.i., (Codice dei Contratti Pubblici) che all’art. 29, rubricato: 

“Principi in materia di Trasparenza”, ha introdotto nuovi oneri di pubblicazione da 

inserire nella sezione Bandi e Gare del sito “Società Trasparente”. Si è inoltre 

considerata la disciplina applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce 

delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei 

regolamenti adottati dall’Autorità, in particolare quelli adottati con le delibere ANAC 

nn. 261 e 264, e successivi aggiornamenti, del 2023. L’Allegato 1) a quest’ultima elenca 

i dati, i documenti, le informazioni inerenti il ciclo di vita dei contratti la cui 

pubblicazione va assicurata nella sezione “Società trasparente”, sottosezione “Bandi 

di gara e contratti”.  

 Obbiettivi strategici 

La Società ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni 

corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.  

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni 

concernenti l'organizzazione e l'attività della Società; 

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto 

legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 

documenti, informazioni e dati. 
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La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce ai sensi del novellato art. 

10 comma III del d.lgs 33/2013 un obiettivo strategico di ogni amministrazione. 

In generale gli obiettivi strategici in materia di trasparenza, rinvenibili nella normativa 

di settore e perseguiti da Chiari Sevizi s.r.l., sono orientati al raggiungimento della 

massima trasparenza della propria azione organizzativa ed allo sviluppo della cultura 

della legalità e dell'integrità del proprio personale. 

Nello specifico, la trasparenza è intesa come accessibilità totale - anche attraverso lo 

strumento della pubblicazione nel sito istituzionale - delle informazioni concernenti 

ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 

all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati 

dell'attività di misurazione e valutazione, allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 

Indicazione degli uffici e dei dirigenti coinvolti per l’individuazione dei 

contenuti del programma  

Il responsabile della trasparenza è il dott. Dino Defendente Bergomi, il quale svolge 

altresì le funzioni di responsabile per la prevenzione alla corruzione (RPCT) 

Per la predisposizione del piano, il responsabile della trasparenza ha coinvolto gli uffici 

facenti parte della struttura di CHIARI SERVIZI Srl e in particolare i responsabili come 

individuati nell’organigramma.  

 Iniziative volte alla promozione della trasparenza 

La Società CHIARI SERVIZI si rivolge a una vasta e differenziata platea di stakeholder 

esterni, entrando quotidianamente in contatto con la PA centrale e territoriale, oltre 

che con le imprese ed i cittadini. 

Ciò avviene attraverso molteplici canali di interazione, in particolare il sito Web della 

Società, nella quale sono indicate le specifiche iniziative che la Società svolge e 

promuove e lo Sportello al pubblico sito in Piazza Zanardelli, divenuto un vero e 

proprio luogo istituzionale di confronto.  

La Società intende per il triennio 2022-2024 implementare una strategia finalizzata al 

consolidamento di un dialogo stabile, attivo e collaborativo con gli utenti e gli 

stakeholder. 

La Società inoltre intende promuovere la cultura della trasparenza e della legalità da 

un punto di vista individuale attraverso adeguati percorsi formativi per i dipendenti. 
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La formazione sulla trasparenza potrà essere effettuata unitamente ai percorsi 

formativi previsti dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione  

 Attuazione programma 

Il sistema organizzativo volto ad assicurare la trasparenza della Società si basa sulla 

forte responsabilizzazione di ogni singolo ufficio per quanto riguarda l’elaborazione 

dei dati e delle informazioni. 

Il RPCT ha un ruolo di regia, di coordinamento e di monitoraggio. 

Tutti i dati soggetti a pubblicazione sul sito web istituzionale sono da identificare su 

tabelle in formato aperto, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia, predisposte 

dalle Aree/Uffici aziendali competenti che provvedono alla compilazione per quanto 

di rispettiva pertinenza.  

I predetti dati sono da pubblicare entro i termini previsti dalla legge nella sezione del 

sito web istituzionale della Società denominata “Amministrazione Trasparente” nella 

quale sono disponibili, all’interno di specifiche sottocategorie, tutti i file relativi ai dati 

di cui la legge dispone la pubblicazione.  

Nell’ambito dell’attuazione del presente programma si dovrà prendere in 

considerazione le seguenti variazioni normative: l’Allegato numero 1, della 

deliberazione ANAC numero 1134/2017, integrando i contenuti della scheda allegata 

al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da 

pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle 

novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016. 

Infine verrà esposto in corrispondenza di ciascun contenuto della sezione 

“Amministrazione trasparente”, la data di aggiornamento. 

 Le specifiche attività svolte dal R.P.C.T nell’ambito della trasparenza 

Le specifiche attività svolte dal RPCT sono:  

1. controllo sull’adempimento da parte della Società degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente;  

2. monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e 

iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il piano triennale;  

3. nei casi più gravi di inadempimento degli obblighi in materia di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, valutare l’eventuale attivazione del 
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procedimento disciplinare, dandone comunicazione al Consiglio di 

Amministrazione;  

4. controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico di cui infra 

sulla base di quanto stabilito dalla vigente normativa.  

Per le attività connesse allo svolgimento dell’incarico, il Responsabile della 

trasparenza si raccorda con i responsabili degli uffici, competenti per materia, 

obbligati a fornire i dati necessari a garantire il costante aggiornamento della Sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

I responsabili degli uffici che producono i dati oggetto di pubblicazione sono tenuti a 

garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni, da inserire nella sezione 

“Amministrazione trasparente”, in conformità a quanto previsto dal Decreto. 

 Aggiornamento del Programma 

Di norma, l'aggiornamento del Programma avviene annualmente entro il 31 gennaio 

o comunque entro i diversi termini eventualmente previsti da specifiche norme. In casi 

di rilevanti modifiche organizzative o funzionali, il RPCT, nel corso dell’anno, può 

presentare proposte per l’aggiornamento del Programma, sia in relazione a specifiche 

attività svolte, sia in merito a dati, informazioni, nonché alle modalità di 

comunicazione con gli stakeholder al fine di migliorare il livello di trasparenza della 

Società. 

Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte 

degli utenti della sezione “Amministrazione Trasparente”  

La Società intende implementare progressivamente strumenti per il monitoraggio 

degli accessi al proprio sito istituzionale ed in particolare alla sezione 

“Amministrazione Trasparente”. 

Durata della pubblicazione 

L’art. 8 del d.lgs. 33/2013 sulla decorrenza e sulla durata della pubblicazione è stato 

solo in parte modificato in relazione all’introduzione dell’istituto dell’accesso civico 

generalizzato.  

La durata ordinaria della pubblicazione è fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° 

gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione (co. 3) 

fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 
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e art. 15 co. 4) e quanto già previsto in materia di tutela dei dati personali e sulla durata 

della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati. 

Trascorso il quinquennio, o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le 

informazioni non devono essere conservati nella sezione archivio del sito, che quindi 

viene meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è peraltro comunque assicurata 

mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico. 

 Pubblicità dei dati e protezione dei dati personali 

Il PNA 2019 dedica nel paragrafo 4.2 della Parte III specifica regolamentazione in 

argomento. 

Sul punto, richiamata la sentenza della Corte Costituzionale n. 20/2019, precisa che il 

regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è 

rimasto sostanzialmente inalterato, essendo stato confermato il principio che è 

consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla 

legge, di regolamento (cfr. art. 2 ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 

101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del Codice). Pertanto, fermo 

restando il valore riconosciuto alla trasparenza, occorre che la Società, prima di 

mettere a disposizione sul proprio sito web istituzionale dati e documenti (in forma 

integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichi 

che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Parimenti è necessario verificare che, anche in presenza di idoneo presupposto 

normativo, siano rispettati tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali 

contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza 

e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; 

integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” 

del titolare del trattamento.  

In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a 

quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati e quelli 

di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le 

misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto 

alle finalità per le quali sono trattati. 
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Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 6 richiama il rispetto della qualità delle informazioni 

che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e 

adeguatezza dei dati pubblicati e all’art. 7 bis, co. 4, dispone che “Nei casi in cui norme 

di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti 

o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 

trasparenza della pubblicazione”.  

In generale, in relazione alle cautele da adottare, l’Autorità rinvia alle più specifiche 

indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati personali, ferma restante la 

possibilità di richiedere supporto, informazioni, consulenza al Responsabile della 

Protezione dei Dati della Società 

 L’accesso civico 

L'accesso civico consiste in una specifica tutela che la legge intende apprestare ai 

cittadini contro le amministrazioni reticenti alla trasparenza, così da rendere effettiva 

la possibilità per chiunque di ottenere le informazioni sulla attività amministrativa. 

Sono previste tre tipologie di accesso civico. 

Accanto all’accesso civico “semplice” già disciplinato dall’art. 5 del d. lgs. 33/2013, è 

stato introdotto il c.d. “accesso civico generalizzato” (nuovo art. 5, comma 2 del d. lgs. 

33/2013), definito come il diritto di chiunque di accedere a dati e ai documenti 

detenuti dalla P.A. e dalle Società pubbliche, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013 e nel rispetto dei limiti alla tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti come previsto dall’art. 5 bis. 

Un’ulteriore tipologia di accesso è costituita dal tradizionale accesso agli atti, c.d. 

“accesso documentale” previsto dall'art. 22 della Legge n.241/1990, che permette a 

chiunque di richiedere documenti, dati e informazioni detenuti da una Pubblica 

Amministrazione riguardanti attività di pubblico interesse, purché il soggetto che lo 

richiede abbia un interesse diretto, concreto e attuale rispetto al documento stesso. 

La Società CHIARI SERVIZI Srl quindi procederà anzitutto a distinguere nella sotto - 

sezione “Accesso Civico” della sezione “Amministrazione trasparente” le tre differenti 

tipologie di accesso agli atti, ai dati e alle informazioni detenuti, prevedendo, accanto 

al registro degli accessi: 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241!vig=
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1. una prima sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale, con il 

relativo modulo per effettuare la richiesta; 

2. una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico semplice 

connesso agli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33, con il relativo 

modulo per effettuare la richiesta; 

3. una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico generalizzato, con 

il relativo modulo per effettuare la richiesta. 

La Società, conformemente alle nuove disposizioni, intende inoltre adottare un 

regolamento interno sull’accesso, fornendo un quadro organico e coordinato dei 

profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al 

nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 

disomogenei tra uffici. 

Si precisa in ogni caso che, oltre alle esclusioni e ai limiti previsti di cui all’art. 5-bis del 

d. lgs 33/2013, come previsto dalle linee guida 1134 del 2017 la Società valuterà caso 

per caso la possibilità di diniego dell’accesso a tutela degli interessi pubblici e privati 

indicati dalla norma citata. Tra gli interessi pubblici vanno considerati quelli curati dalla 

società qualora svolga attività di pubblico interesse. Tra gli interessi privati, particolare 

attenzione dovrà essere posta al bilanciamento tra il diritto all’accesso  e la tutela  

degli interessi economici e commerciali di  una persona fisica o giuridica,  ivi compresi 

la proprietà intellettuale, il diritto d’autore ed i segreti commerciali. 

 Dati ulteriori 

La Società potrà individuare, anche in coerenza con le finalità del d.lgs. n. 150/2009, 

della legge n. 190/2012, dell’art. 7 bis, comma 3 del Decreto, i c.d. “dati ulteriori” di 

cui si ritiene utile la pubblicazione. 

 I dati ulteriori saranno pubblicati nella sotto-sezione di primo livello “Altri contenuti - 

Dati ulteriori”, laddove non sia possibile ricondurli ad alcuna delle sotto-sezioni in cui 

si articola la sezione “Amministrazione trasparente”.  

I “Dati ulteriori” potranno essere incrementati nel corso del triennio sia in relazione a 

specifiche esigenze di trasparenza collegate all’attuazione del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione, sia a motivate richieste provenienti dagli stakeholder. 

La decisione in ordine alla pubblicazione di nuovi dati ulteriori è assunta dalla Società 
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compatibilmente con i vincoli organizzativi e finanziari e nel rispetto della tutela della 

riservatezza. 
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